
www.bo7.it Domenica, 14 febbraio 2021

Inserto di 

Pagine a cura del Centro di Comunicazione multimediale 
dell’Arcidiocesi di Bologna - Via Altabella, 6 Bologna Tel 
051.6480755 - 051.6480797;  
Email: bo7@chiesadibologna.it; www.chiesadibologna.it 
 
Abbonamento annuale (48 numeri): euro 60  
Per sottoscrizioni numero verde 800820084 
(lun-ven 9-12.30 e 14.30-17).  
Per informazioni 051.6480777 (lun-ven 9-13 e 15-17.30)

Bo ogna
conversione missionaria

Sacerdote, educatore, 
pastore? Uomo di Dio
Ogni epoca ha avuto la propria idea di prete, che ha in-
ciso sull’immagine che ne portiamo dentro e su cui mi-
suriamo le novità e le prospettive future. Si potrebbe 
dire che nel Settecento l’idea prevalente era quella di 
«sacerdote», ovvero il ministro del culto, immerso nel-
la solennità del rito. Nell’Ottocento è stato soprattut-
to «educatore», impegnato nella promozione sociale, 
umana e cristiana della gioventù. Nel Novecento è il 
«pastore» che sintetizza l’ideale del parroco che dà la 
vita per la sua gente; i cinque preti uccisi nell’eccidio di 
Montesole ne sono un esempio luminoso. Quale sarà 
l’idea di prete per questo secolo incerto? La risposta 
alla domanda orienta la formazione dei futuri presbi-
teri, e si inquadra nella questione più ampia sulla for-
ma di Chiesa che siamo chiamati a edificare. Il prete, 
uomo di Dio (I Tm 6, 11) può essere un’incipiente ri-
sposta che apre orizzonti nuovi perché attinge alle 
sorgenti. Certamente ogni battezzato deve essere 
uomo di Dio, donna di Dio, e questo inserisce il pre-
te nel popolo sacerdotale, con il vantaggio di radica-
re il ministero non nella “funzione” liturgica, educa-
tiva, pastorale, ma di esprimere l’esperienza trasfor-
mante dello Spirito nel rapporto con Dio che pla-
sma la nostra umanità. 

Stefano Ottani
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DI CHIARA UNGUENDOLI 

«Questa occasione non è mai una 
formalità: il tribunale ecclesiastico 
raccoglie tanta umanità, mettendo 
sempre al centro la persona; 
accoglie la sofferenza cercando di 
aggiustare le situazioni complesse e 
promuovendo un percorso che 
definirei anche terapeutico. Perché 
arrivare ad una sentenza significa 
giungere a una conclusione e 
permettere un riavvio». Così il 
cardinale Matteo Zuppi ha 
delineato la missione e lo scopo 
del Tribunale ecclesiastico 
interdiocesano Flaminio, di cui è 
Arcivescovo moderatore, 
concludendo, giovedì scorso, 
l’inaugurazione dell’Anno 
giudiziario 2021. La cerimonia si è 
tenuta in diretta streaming dalla 
Sala Santa Clelia della Curia 
arcivescovile e ha visto due 
interventi prima delle conclusioni 
del Cardinale: la relazione 
sull’attività del Tribunale nell’anno 
2020 tenuta dal vicario giudiziale 
monsignor Massimo Mingardi e la 
prolusione di Manuel Ganarin, 
ricercatore del Dipartimento di 
Scienze giuridiche dell’Università 
di Bologna. «Continuiamo il 
nostro cammino – ha esortato 
ancora il Cardinale – 
nell’applicazione del Motu Proprio 
“Mitis Iudex”, anche seguendo i 
recenti incontri e discorsi del Papa 
che hanno riproposto la “Amoris 
Laetitia” a 360 gradi, quindi anche 
in relazione alle cause di nullità 
matrimoniale. In questo particolare 
campo giuridico non c’è, del resto, 
un’applicazione “matematica” 
della legge, non c’è un algoritmo 
esatto. Per certi versi voi del 
Tribunale siete un “Pronto 
soccorso”: se si arriva da voi vuol 
dire che qualche ferita c’è stata, e va 
medicata e sanata. Voi lo fate, con 
un’attenzione e un’accoglienza di 
cui vi ringrazio». Commentando i 
numeri dell’attività del Tribunale 
nel 2020 monsignor Mingardi ha 
osservato che «si nota una 
sostanziale tenuta nelle domande 
di nullità: 4 in meno rispetto al 

Ospitiamo un commento alla «Let-
tera» alla Costituzione del cardina-
le Matteo Zuppi: interviene Valerio 
Onida, presidente emerito della 
Corte costituzionale. 
 

DI VALERIO ONIDA 

La lettera che il cardinale Zup-
pi ha scritto “alla Costituzio-
ne” mette bene in rilievo che 

cos’è e che cosa deve essere per 
ciascuno di noi questo testo di 
quasi settantacinque anni fa, con 
tutti gli aggiornamenti recati nel 
tempo da leggi dette “costituzio-
nali” appunto perchè dirette a in-
tegrare il testo originario. Non è 
solo un pur prezioso documen-
to che ci parla del nostro passa-

to e della nostra storia, e nem-
meno solo una “legge” che disci-
plina in modo vincolante deter-
minate categorie di condotte, an-
che se la Costituzione è la legge 
fondamentale del nostro Paese, 
cui dobbiamo osservanza e fedel-
tà (art. 54), destinata a guidare i 
nostri comportamenti di natu-
ra sociale. Essa è prima di tutto 
e soprattutto la “Carta di valo-
ri”, espressione dei principi e dei 
criteri di fondo che connotano 
e debbono connotare, sulla ba-
se di convinzioni e aspirazioni 
collettive condivise e più pro-
fonde, l’«ordine» ideale della so-
cietà in cui viviamo e che aspi-
riamo a costruire. 

continua a pagina 3

Alcune coppie nel centro storico di Bologna (foto Claudio Casalini)

Inaugurato, 
giovedì scorso, 
l’anno giudiziario 
del «Flaminio» 
per le cause 
matrimoniali 
con gli interventi 
del cardinale, 
del vicario 
giudiziale 
e del ricercatore 
universitario 
Manuel Ganarin

LETTERA ALLA COSTITUZIONE

all’esito delle cause decise - ha 
detto ancora - si nota il numero 
eccezionalmente ridotto delle cause 
decise “pro vinculo” (cioè in cui il 
matrimonio non è stato dichiarato 
nullo, ndr), appena una su 8; un 
dato che attesta l’accuratezza sia da 
parte degli avvocati nel discernere i 
casi da sottoporre al giudizio della 
Chiesa, sia da parte degli istruttori 
nel far emergere le prove della 
nullità, ove presenti». Quanto ai 
capi di nullità, il vicario giudiziale 
ha detto che «a fronte di un 
numero stabile di quelli 
riguardanti l’incapacità, c’è stata 
una crescita dei capi di 
simulazione, e questo riequilibra la 
crescente sproporzione che si era 
verificata negli ultimi anni a favore 
delle ipotesi di incapacità. Senza 
voler negare la crescente fragilità 
psicologica delle persone, sarebbe 
deprecabile se questa ipotesi 
venisse considerata la via per 
tentare comunque la causa di 
nullità». 

altro servizio a pagina 3

2019 i libelli depositati, 9 in meno 
le cause ammesse, sia pure in 
riferimento a numeri che nel 2019 
erano già calati» «Credo - ha 
commentato - che sia presto per 
dire se la pandemia abbia avuto un 
ruolo. Presumibilmente la 
progressiva riduzione del numero 
dei matrimoni religiosi (ma su 
questo il crollo del 2020 non fa 
testo, perché tante persone che 
avrebbero voluto sposarsi hanno 
rimandato) comporterà nel lungo 
periodo una diminuzione anche 
delle cause di nullità». Monsignor 
Mingardi ha anche rilevato che 
«nonostante la sospensione forzata 
dovuta alla pandemia, che si 
riflette in una diminuzione di 
quasi il 20% delle sessioni 
istruttorie, sono state decise nel 
2020 più cause che nel 2019, il che 
ha determinato una riduzione della 
pendenza». E proprio il lockdown 
ha avuto questo benefico effetto, 
perché, ha spiegato sorridendo, «mi 
ha consentito di erodere buona 
parte dell’arretrato». «Guardando 

Il commento di Onida

Quel Tribunale 
tra legge e cura

La Carta Costituzionale

La Quaresima con l’arcivescovo 

Mercoledì 17 febbraio inizia la Quaresima, il 
tempo liturgico in preparazione alla Pasqua. 

L’arcivescovo in Cattedrale alle 17.30 presiederà 
la Messa con il rito dell’imposizione delle Ceneri. 
La celebrazione sarà trasmessa in diretta 
streaming sul sito della diocesi e sul canale 
YouTube di 12Porte. Tutti i mercoledì di 
Quaresima (il 24 febbraio, 3, 10,17 e 23 marzo) 
dalle 19.30 alle 20 l’arcivescovo presiederà un 
momento di preghiera e meditazione in 
streaming trasmesso sul sito della diocesi e sul 
canale YouTube di 12Porte. Ogni appuntamento 
ospiterà anche meditazioni e testimonianze. Da 
mercoledì 17 febbraio ogni giorno di Quaresima 
(tranne il venerdì) la rubrica di Radio Vaticana dal 
titolo «Orizzonti meditazione» proporrà la lettura, 
con adattamento radiofonico, del volume del 
cardinale dal titolo «Guarire le malattie del 
cuore» (San Paolo 2013). Voce di Monia Parente. 
Appuntamento con la trasmissione alle 6.30 e in 
replica alle 21.35 sulle frequenze di Radio 
Vaticana. In podcast consultando la pagina di 
Vaticanews, Radio Vaticana, Programmi, Orizzonti 
meditazione. 

Luca Tentori

L’affresco 
di un amore 
per sempre

Tante cose non si possono 
svolgere a causa della pandemia. 
Il tempo è ancora sospeso. Per 

ripartire occorre guardare qualcosa 
che sveli i limiti, le restrizioni, e porti 
oltre. Il virus del Covid ha colpito, e 
colpisce tuttora, e ricominciare 
significa anche ammirare la vita e la 
bellezza dove si esprimono attorno a 
noi. È un segno per tutti la prossima 
restituzione alla città del restaurato 
affresco di Palazzo Bianchetti, un 
«Cristo in croce all’aria aperta». La 
proposta nasce con «P’Arte la Run», 
che accompagna la corsa di maggio 
fra le vie del centro storico «Run for 
Mary», e che riprende, recupera e 
ridona alla città immagini d’arte di 
strada degradate e dimenticate. La 
restituzione dell’affresco avverrà 
sabato 20 in piazza Aldrovandi, in 
una cerimonia ancora costretta da 
limitazioni, e sarà un’occasione di 
ripartenza artistica e spirituale. 
L’opera raffigura i Santi Pietro e 
Paolo e tra il chinarsi dolente della 
Madre verso il Figlio si scorgono pure 
le due torri. Dall’amore per l’arte si 
sviluppa l’arte dell’amore, nella cura e 
tessitura delle relazioni. Specialmente 
verso i sofferenti, perché nessuno 
rimanga solo. La ripresa, dunque, 
passa pure dall’assistere gli ammalati, 
aiutando coloro che se ne prendono 
cura, familiari, medici, infermieri, in 
un accompagnamento 
profondamento umano. Per la 
giornata del malato, giovedì scorso, 
l’Arcivescovo significativamente si è 
recato all’ospedale Sant’Orsola e poi 
con l’Unitalsi alla Basilica di San 
Paolo Maggiore per ricordare a tutti il 
bisogno essenziale di vicinanza. È 
così emerso che anche dentro le 
terapie e i percorsi di guarigione vi 
devono essere sempre relazioni 
interpersonali di fiducia. Siamo 
portati a credere di vivere delle nostre 
azioni, del nostro fare e brigare, in 
realtà la consistenza viene piuttosto 
dal vivere di e per relazioni. 
Custodendole e, nel caso, guarendole. 
Nella preghiera di sabato nella 
Basilica dei Santi Bartolomeo e 
Gaetano, un pensiero è andato anche 
ai senza fissa dimora deceduti in 
questo periodo. Per non dimenticare 
chi, come Tancredi e altri, è morto in 
questo tempo a causa della povertà. 
Si riparte, dunque, senza dimenticare 
nessuno. Solo un cuore così grande e 
accogliente può vibrare d’amore. Lo 
sanno bene i fidanzati, i giovani sposi 
e tutti gli innamorati che oggi per 
San Valentino si guardano, dentro e 
oltre i like e gli schermi, con quella 
promessa di bene. Per sempre. Nella 
possibilità di un incontro per la vita, 
specialmente i giovani chiedono 
questa eterna bellezza. 

Alessandro Rondoni

l’intervento 
di Marco Marozzi

Il Carnevale non c’è. 
Dobbiamo ricordarci che c’è. 
Oggi è la domenica di 

Carnevale. Il 16 è Martedì 
Grasso. Per la seconda volta dal 
1953 non si farà la sfilata dei 
carri voluta dal cardinal 
Giacomo Lercaro. C come Covid. 
Niente festa pubblica, 
ricordiamo un messaggio che 
viene da lontano. E’ di speranza. 
Parte dai bambini, arriva ai 
poveri. Lercaro ideò il Carnevale 
quando era vescovo di Ravenna. 
«La necessità e la bellezza dello 
scopo della festa – disse - non ha 
solo carattere folcloristico, ma 
soprattutto educativo e 
apostolico». Verbale della Curia, 
1952. «Lo spunto di questa 
iniziativa fu dato dal Congresso 
del Pci per tutti i fanciulli iscritti 

all’Api (Associazioni Pionieri 
Italiani, tenutosi a Ravenna nel 
mese di gennaio). In tale 
congresso vennero accusati i 
Sacerdoti di accattivarsi le 
simpatie dei ragazzi tramite il 
divertimento. L’Arcivescovo, 
venuto a conoscenza di ciò, volle 
che tale accusa fosse vera e ideò 
il Corso mascherato delle 
Parrocchie che fu lanciato come 
Il Carnevale dei Ragazzi». Ah, la 
storia e le sue splendide ironie. 
Lercaro l’anno dopo fu 
promosso a Bologna e portò qui 
la sua idea. Il cardinale è morto 
da 45 anni, era nato sempre in 
ottobre nel 1891. Da tempo tutti 
lo celebrano, non è sempre stato 
così. Né a sinistra, né nella 
Chiesa. “ Non so per quale 
ragione,  - scrisse lui nel 1968 - 

unico fra tanti vescovi anziani 
come me e più di me, sano e in 
piena attività, sono rimosso 
dalla mia sede e lasciato senza 
alcun ufficio o compito nella 
Chiesa”. Il suo Carnevale è una 
festa destinata a ricordare che 
dopo (e prima) della Quaresima 
ci sono Pasqua e Natale. Il 
presente si fa futuro. «Abbiamo 
condiviso il pane del cielo, 
impariamo tanto a condividere il 
pane della terra» disse del 
predecessore il cardinal Zuppi. 
Nel 2017, quando Papa 
Francesco venne a Bologna e 
nell’omelia richiamò le tre “P” 
molto care proprio al cardinal 
Lercaro: Pane, Parole, Poveri. Il 
Carnevale che non c’è ha meno 
pane, troppe parole, troppi 
poveri.

IL FONDO

Disperato bisogno di Carnevale 
Lercaro, i ragazzi, il pane e i poveri 
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Cose della politica 
di Mario Chiaro

La Commissione diocesana 
«Cose della politica» - luogo 
di confronto sulle vicende di 

Bologna per offrire il punto di 
vista della «differenza cristiana» – 
ha messo a tema per il 2020-21: 
«La città ospitale». Il 27 gennaio si 
è svolto un incontro su «Bologna: 
città ospitale? Progettare le 
trasformazioni della città». 
Alessandro Delpiano (Dirigente 
Area Pianificazione Territoriale 
Città Metropolitana) ha illustrato 
il Piano Territoriale 
Metropolitano, che riguarda 55 
Comuni e più di un milione di 
abitanti. Emerge la grande 
responsabilità politica di 

pianificare nella globalizzazione, 
fenomeno di omologazione e 
interdipendenza di economie e 
mercati. Tra gli effetti di questo 
processo si rivelano alcuni rischi 
primari: aumento della povertà 
(provoca grandi flussi migratori), 
cambiamenti climatici e scarsità di 
risorse naturali (fame e sete), 
lesioni del diritto a salute e 
istruzione (vedi l’incremento di 
pandemie). Tutto ciò si riverbera 
anche sulla pianificazione 
urbanistica della Città 
Metropolitana, che deve assumersi 
il compito etico di cercare una 
regola di organizzazione del 
territorio per un ri-equilibrio tra 

persone, ambiente e attività. In 
questo processo si rivelano 
frammentazione e polarizzazioni, 
con grandi ricchezze accanto a una 
peculiare fragilità demografica, 
economica e sociale. Perciò si 
propone un fondo perequativo. Di 
seguito, Francesco Evangelisti 
(Direttore Ufficio di piano 
Comune di Bologna) ha 
presentato in breve il Piano 
Urbanistico Generale, che contiene 
due anime: la visione strategica e 
la fonte normativa. La 
popolazione residente a fine 2019 
è di quasi 392mila abitanti: Il 9% 
ha più di 80 anni; il 25% ha più 
di 64 anni. La città invecchia, ma 

non perde popolazione grazie 
all’immigrazione. Per quanto 
riguarda la casa, la strategia è 
quella di favorire l’offerta abitativa 
in locazione e l’offerta sociale a 
basso prezzo. L’attenzione oggi 
deve andare alle 
fragilità/marginalità concentrate in 
alcuni quartieri, cercando di creare 
servizi sanitari e commerciali di 
prossimità e di qualità. Nel 
contempo, il Piano prevede di 
contrastare il consumo di suolo, di 
prevenire e mitigare i rischi 
ambientali, di sostenere la 
transizione energetica e 
l’economia circolare. Nel dibattito 
successivo, insieme 

all’apprezzamento per il livello 
raggiunto dal processo 
pianificatorio, si è condivisa la 
preoccupazione di una concreta 
polarizzazione della ricchezza e 
l’urgenza di una politica di 
redistribuzione del reddito, anche 
per superare le sperequazioni sui 
territori accentuate dalla 
pandemia, che richiederebbe una 
revisione del Piano. La tecnicalità 
deve discendere da una visione 
antropologica e non solo 
economica. La politica è chiamata 
a focalizzare gli antagonisti: da 
una parte i soldi e il potere, 
dall’altra i diritti e la dignità delle 
persone. I singoli credenti e le 
comunità cristiane sono chiamati 
a una nuova consapevolezza e a 
una forte e critica vigilanza etica 
dentro una partecipazione civica 
non settaria.

Progettare le trasformazioni di Bologna

Bologna (foto Casalini)

Parte per gli studenti 
il progetto #eorastudio

DI DAVIDE MALOBERTI 

La diocesi di Piacenza-Bobbio 
risponde con il progetto 
“#eorastudio” all’appello sul 

sostegno scolastico lanciato a metà 
gennaio dei vescovi emiliano-
romagnoli. Protagonista di questo 
impegno - ha spiegato il vescovo 
Adriano Cevolotto, delegato in regione 
per il settore educazione cattolica, 
cultura, scuola e università - sono gli 
oratori delle parrocchie, coinvolti, 
secondo un protocollo d’intesa, in 
un’alleanza educativa e in un patto di 
collaborazione con il mondo della 
scuola e con diverse istituzioni, dalla 
Prefettura alla Provincia, dal Comune 
alla Fondazione di Piacenza e 
Vigevano. Puntiamo a fare tutto ciò - 
ha precisato - «con» i giovani, e non 
semplicemente «per» i giovani. 
L’iniziativa è coordinata dagli Uffici e 
servizi pastorali, in particolare 
dall’Ufficio per la pastorale scolastica e 
dal Servizio per la pastorale giovanile 
vocazionale. A tenere le fila, i 
responsabili della Pastorale giovanile 
don Alessandro Mazzoni e Dario 
Carini. Non si può stare a guardare - è 
il punto di partenza del progetto - lo 
sfilacciamento delle relazioni sociali 
provocato da questa pandemia. Ne 
sono colpiti anche gli studenti, in 
particolare quelli della scuola di 
secondo grado, ma anche tanti 
universitari, alle prese con 
l’insegnamento a distanza (Dad). Di 
fronte ai computer, fra le mura di casa, 
c’è tanta solitudine. Per non parlare 
della difficoltà a studiare dovuta alle 
stanze condivise con i familiari o 
perché si è dotati di strumenti 
inadeguati o connessioni digitali 
scarse. Si punta - si sottolinea - a 
«valorizzare ciò che di buono è già 
presente nel territorio, mettendosi 
cordialmente in dialogo con le diverse 
realtà». Erano attualmente sette le 

Nella foto la presentazione del progetto con monsignor Cevolotto, don Alessandro Mazzoni e Dario Carini

Monsignor Cevolotto  
racconta l’alleanza 
educativa con scuola 
e istituzioni

attività di doposcuola e sostegno 
scolastico in atto nelle parrocchie e 
indirizzate agli studenti delle superiori. 
Nel concreto, che cosa si farà? In 
primo luogo, gli studenti potranno 
recarsi al mattino, con la presenza di 
adulti, negli ambienti parrocchiali per 
seguire la didattica a distanza (che 
coinvolge in modo alternato il 50% 
degli studenti); in secondo luogo, nel 
pomeriggio, per studiare insieme con 
la presenza di adulti impegnati accanto 
a loro nel sostegno scolastico e per 
favorire la dimensione delle relazioni 
interpersonali. L’iniziativa è stata 
presentata nei giorni scorsi in 
videoconferenza ai sacerdoti sia della 
città che dei diversi vicariati sul 
territorio. La diocesi sosterrà la gran 

parte delle spese che le parrocchie 
dovranno affrontare anche grazie ai 
fondi raccolti in seguito all’appello alla 
solidarietà sociale nel tempo della 
pandemia lanciato dal vescovo 
monsignor Cevolotto nei mesi scorsi. 
L’accesso dei ragazzi, a cui l’iniziativa 
sarà presentata anche nelle scuole, è 
gratuito; possono partecipare anche 
studenti legati ad altre religioni, oltre a 
quella cristiana. È prevista l’adesione 
iniziale di 15-20 parrocchie, ma il loro 
numero - si pensa - è destinato a 
crescere. Le comunità parrocchiali 
coinvolte - si precisa nel progetto - 
potranno «rilanciare la loro azione 
educativa, assolvendo così un compito 
primario loro affidato». Gli oratori - è 
la consapevolezza che anima il 

protocollo - «una preziosa opportunità 
per far fronte ai disagi della 
popolazione giovanile e promuovere 
lo sviluppo di nuove azioni educative 
a sostegno delle fasce più giovani». 
Nella diocesi sarà attivo un 
coordinamento centrale del servizio di 
studio assistito (e-mail: 
eorastudiopc@gmail.com). Le 
parrocchie che aderiranno al progetto 
s’impegnano a garantire il rispetto 
delle misure vigenti in materia di 
contenimento del contagio da Covid-
19 attraverso uno specifico protocollo 
(ci sarà, ad esempio, un registro delle 
presenze) e a stipulare un patto di 
corresponsabilità con le famiglie dei 
minori partecipanti al servizio e 
un’adeguata copertura assicurativa.

In risposta all’appello per il sostegno 
scolastico lanciato dai vescovi della Regione 
la diocesi di Piacenza scende in campo 
coinvolgendo parrocchie e oratori

Una raccolta fondi 
per la Casa Gialla

Una ricorrenza per attraversare con forza il 
territorio delle domande senza risposta. 
Domani si celebra la Giornata mondiale 

contro il cancro infantile: un fenomeno che, ogni 
anno, coinvolge oltre 300.000 nuovi bambini e 
adolescenti nel mondo, 35.000 in Europa, 2.400 
in Italia. Numeri che fanno accapponare la pelle e 
che ripropongono il tema – quest’anno al centro 
della riflessione internazionale – della parità 
nell’accesso alle cure, che significa garantire a tutti 
diagnosi tempestive, terapie di alta qualità e bassa 
tossicità, continuità nella presa in carico e, in 
definitiva, stessa speranza di sopravvivenza a 
prescindere dal luogo in cui si nasce o si vive. A 
Bologna, il reparto di Oncologia ed Ematologia 
pediatrica «Lalla Seràgnoli» del Sant’Orsola 
garantisce cure di eccellenza a pazienti 
provenienti da tutta Italia e anche dall’estero. Qui, 
al quarto piano del Padiglione 13, dal 1982 è 
presente l’associazione Ageop Ricerca, nata per 
iniziativa di un gruppo di genitori di bambini 
ammalati di tumore. In occasione del 15 
febbraio, Ageop organizza la campagna 
#Lottoanchio e propone una nutrita serie di 
iniziative che 
spaziano dalla 
Lotteria solidale alle 
dirette Facebook sui 
temi dell’oncologia 
pediatrica, passando 
per la raccolta fondi 
sulla piattaforma 
Ideaginger. L’obiettivo 
dell’operazione è 
tangibile: contribuire 
all’acquisto del 
giardino di Casa 
Gialla, una struttura 
che l’associazione 
mette gratuitamente a disposizione delle famiglie 
per tutto il tempo delle terapie. «Il problema della 
disparità nell’offerta sanitaria destinata ai 
bambini malati di cancro - spiega Francesca 
Testoni, direttrice di Ageop - riguarda ancora 
troppi Paesi e anche in Italia non siamo esenti da 
problemi: i centri ad alta specialità sono 
giustamente concentrati nelle città più grandi e 
ciò determina un importante fenomeno di 
migrazione sanitaria. Anche se le cure sono 
gratuite, i costi di questa mobilità sono spesso 
inaccessibili per le famiglie». Per questo 
l’Associazione offre gratuitamente alloggio, 
supporto logistico ed economico, ma anche aiuto 
psicologico e umano, durante e al termine 
dell’ospedalizzazione. «Casa Gialla e il suo 
giardino riguardano profondamente questa 
Giornata - conclude Testoni -. Se la Casa permette 
l’accesso alle terapie e quindi alla vita, il giardino 
rappresenta la qualità della vita. per curare una 
persona e non soltanto la sua malattia occorre 
garantire un sistema integrato e multidisciplinare 
di sostegno: questa è la risposta di Ageop 
Ricerca». 

Giulia Cella

AGEOP

La Casa Gialla

Scuola Fisp, cinque punti per il dopo Covid

Sarà «La transizione 
economica: dal modello 
lineare a quello circolare e il 

Next Generation EU» il tema che 
Stefano Zamagni, docente di 
Economia politica all’Università 
di Bologna e Presidente della 
Pontificia Accademia delle 
Scienze sociali tratterà sabato 20, 
dalle 10 alle 12, nella seconda 
lezione della Scuola diocesana 
per la Formazione all’impegno 
sociale e politico, che ha come 

tema generale «La ri-generazione 
post-Covid dei territori». Finché 
la situazione impedirà la 
presenzialità, gli incontri si 
svolgeranno solo online tramite 
piattaforma Zoom. Se e quando 
sarà possibile, si terranno in 
modalità mista, presenziale e on-
line: si potrà decidere se seguire 
in presenza o continuare con la 
modalità a distanza, sempre 
garantita. Per partecipare 
all’intero ciclo verrà richiesto 
l’iscrizione; per conoscere le 
modalità di accesso e di iscrizione 
contattare la segreteria ai recapiti: 
tel. 0516566233 - e-mail: 
scuolafisp@chiesadibologna.it È 
possibile partecipare anche solo 
ad un incontro, contattando la 
segreteria. «Le mie considerazioni 
si inseriscono nel progetto di 
quest’anno della Scuola Fisp, che 

centra l’attenzione sul dopo 
pandemia - spiega Zamagni - 
Anche nel campo economico, 
come negli altri, ci possono essere 
due strategie per il “dopo”. Una è 
il “modello alluvione”: quando 
un fiume esonda, si aspetta che 
rientri negli argini, magari si 
rafforzano quegli stessi argini, poi 
il fiume torna a scorrere come 
prima. È il modello del “Business 
as usual”, che lascia tutto com’è. 
Ma c’è una seconda via, a cui 
dobbiamo guardare, ed è quella 
della “resilienza trasformativa”: 
far fronte a uno shock 
trasformando via via vari “pezzi” 
della situazione, così che quando 
tornerà un altro evento come la 
pandemia, essa non sia più la 
stessa e anzi migliore di prima». 
«Il primo punto da realizzare è la 
deburocratizzazione - prosegue - 

perché nel nostro Paese 
l’elefantiasi della burocrazia è 
diventata qualcosa di immorale: 
impedisce di fare il bene. Basti 
pensare che in Italia abbiamo 
160000 leggi, mentre in 
Germania, ad esempio, ce ne 
sono appena 7200! Poi occorre 
cambiare radicalmente la filosofia 
del sistema fiscale: oggi il fisco 
colpisce molto più il lavoro 
produttivo che quello 
improduttivo, e ciò non è non 
accettabile, perché la conseguenza 
è che le famiglie hanno a 
disposizione poco reddito, e chi 
vive di speculazione ne ha tanto». 
«Ancora - conclude Zamagni -
occorre cambiare la struttura di 
scuola e Università. Non si tratta 
di fare riforme, che come dice la 
parola stessa cambiano la forma e 
non la sostanza, ma bisogna far 

tornare scuola e Università luoghi 
di educazione e non solo di 
istruzione. Infine, occorre 
ricordare che nel nostro Paese il 
tasso di imprenditorialità è in 
calo da oltre 20 anni, e questo 
fatto è stato esasperato dalla 
pandemia. Abbiamo managers e 
non imprenditori! Serve quindi 

un nuovo progetto, come nel 
dopoguerra: crear scuole di 
imprenditorialità dove si formino 
le persone alle “virtù 
imprenditoriali”. E il sistema 
politico deve tornare a una 
politica di valori e non di 
interessi». 

Chiara Unguendoli

Sabato la lezione di Stefano 
Zamagni , docente di 
Economia politica all’Unibo 
e presidente della Pontificia 
Accademia Scienze sociali

Il primo 
punto da 
realizzare 
è la debu-
rocratizza-
zione 
(Foto 
Pixabay)
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Ci parla del passato da 
cui è nata, del 
presente in cui siamo 

chiamati a realizzarla, e 
direi soprattutto del futuro 
che siamo chiamati, 
ciascuno di noi, a 
difendere e a costruire 
insieme. Questo vale 
soprattutto per i «principi 
fondamentali» degli 
articoli da 1 a 12 
(l’architrave dell’edificio 
costituzionale), e per la 
prima parte, intitolata ai 
«diritti e doveri dei 
cittadini», cioè di tutti 
coloro che vivono nella 
nostra società. Si tratta dei 
«diritti inviolabili 
dell’uomo» (articolo 2), 
cioè dell’essere umano, e 
dei «doveri inderogabili di 
solidarietà politica, 
economica e sociale» 
(sempre articolo 2). La 
parola «solidarietà»  è 
particolarmente espressiva, 
perché dice come la società 
sia vista dalla Costituzione 
non come un insieme di 
individui isolati, ciascuno 
con le proprie 
caratteristiche, capacità e 
abilità, e con una sua vita 
del tutto indipendente 
dalla stessa società, pur se 
casualmente destinato a 
vivere con altri e a 
instaurare relazioni con 
essi: ma come un «corpo» 
sociale: qualcosa di 
«solido» in cui le relazioni 
con gli altri non sono 
lasciate al caso o solo alla 
libera volontà di ciascuno, 
nè tanto meno ai rapporti 
di forza, ma esprimono 
«stare insieme» e un 
concorrere necessario a 
scopi comuni. Una 
solidarietà, si noti, non 
generica o sentimentale, 
ma «politica, economica e 
sociale»: cioè che attiene al 
modo di costruire e 
regolare la «polis», la 

«città» con tutti i suoi 
elementi di distribuzione 
dei compiti e di 
cooperazione; ai rapporti 
con i beni della vita, alla 
loro produzione e 
distribuzione 
(l’economia); ai rapporti 
di convivenza e di 
collaborazione per ogni 
aspetto della vita sociale. 
Si tratta tuttavia non di un 
«legame» fra gli individui 
che possa trascurare o 
annullare, in nome di veri 

o presunti interessi della 
collettività, le libertà o i 
bisogni dei singoli 
individui. Questi non sono 
«pezzi» di una macchina 
collettiva che persegua solo 
scopi comuni, nel cui 
ambito lo spazio 
dell’individuo e della sua 
libertà possa scomparire o 
tendere a scomparire, ma 

sono soggetti ciascuno dei 
quali  pienamente 
riconosciuto come 
persona, libera ed uguale 
«in dignità e diritti», 
«dotata di ragione e di 
coscienza», e chiamata ad 
agire verso gli altri «in 
spirito di fratellanza», 
come recita l’articolo 1 
della  Dichiarazione 
Universale dei diritti 
dell’uomo, proclamata 
dall’Onu nello stesso anno 
in cui è entrata in vigore la 
nostra Costituzione (il 
1948). Dunque, diritti e 
doveri, libertà individuali e 
interessi generali. Il «noi» 
della Costituzione non è 
una società che possa, in 
nome di veri o presunti 
interessi generali, 
dimenticare o violare i 
fondamentali diritti di 
ognuno o anche di uno 
solo dei suoi componenti, 
ma nemmeno una società 
che, in nome delle libertà 
individuali,  sacrificare 
senza limiti gli interessi 
collettivi, cioè degli altri. 
Ecco perché i poteri che in 
base alla Costituzione 
vengono esercitati dagli 
organi pubblici non 
possono in nessun caso 
essere esercitati senza 
limiti, e i fini per cui si 

esercitano non sono solo 
fini di «ordine» (per evitare 
prevaricazioni e conflitti e 
garantire la tranquillità 
sociale) ma anche  fini di 
«giustizia», per difendere e 
costruire una società più 
«giusta», cioè capace di 
garantire i diritti e la 
dignità di tutte le persone, 
in ispecie delle più deboli, 
e di assicurare  l’osservanza 
dei doveri di tutti. Tutte le 
persone significa davvero 
tutti, anche coloro che la 
società si incarica di punire 
quando commettano gravi 
violazioni dei diritti degli 
altri o degli interessi 
collettivi: tant’è che è 
proprio la Costituzione ad 
imporre di imprimere alle 
pene (gli strumenti  
repressivi e preventivi 
previsti dalla legge), la 
finalità «rieducazione del 
condannato», cioè del suo 
recupero sociale per il 
futuro (articolo 27). Il 
costituzionalismo 
affermatosi negli ultimi 
secoli, specie dalla seconda 
metà del Settecento, faceva 
essenzialmente riferimento 
ad un «noi» identificato 
con la base sociale dello 
Stato o della «nazione», in 
nome dei quali si 
esercitavano i diritti e i 

doveri collettivi (la 
«sovranità» dello Stato o 
sovranità nazionale). Ma, a 
partire specialmente dalla 
fine della seconda guerra 
mondiale, è andato 
costruendosi un 
costituzionalismo 
«universale» – ancora 
lontano dall’essersi 
pienamente affermato 
nella realtà - in cui, pur nel 
rispetto dell’identità di 
ogni gruppo umano, quei 
principi si riferiscono ad 
un «noi» pluralistico e 
identificato in radice con 
l’«umanità comune». Di 
questo è espressione anche 
la nostra Costituzione, che 
non manca di sottolineare 
il carattere «universalistico» 
dei diritti fondamentali, 
affermati pure dalle Carte 
e dalle convenzioni 
internazionali, e di 
perseguire la costruzione, 
anche attraverso la 
limitazione delle 
«sovranità» nazionali, di 
un mondo che assicuri «la 
pace e la giustizia fra le 

Nazioni» (articolo 11). 
Anche per questo aspetto, 
come per l’aspetto 
«interno» al nostro Stato, 
la Costituzione è ben 
consapevole che si tratta di 
ideali e di fini «in 
cammino nella storia», 
verso obiettivi sempre in 
costruzione e mai 
pienamente raggiunti. 
Questo significa il carattere 
«programmatico» della 

nostra come di altre 
Costituzioni 
contemporanee. Sta alla 
politica – cioè a tutti noi - 
«costruire» nel tempo e 
nello spazio le azioni 

necessarie a perseguire gli 
obiettivi di «pieno 
sviluppo della persona 
umana» e di «effettiva 
partecipazione di tutti i 
lavoratori» -  vale a dire  di 
tutte le persone titolari del 
diritto e del dovere del 
lavoro come svolgimento, 
«secondo le proprie 
possibilità e la propria 
scelta», di un’attività o una 
funzione che «concorra al 
progresso materiale o 
spirituale della società» 
(articolo 4) – 
«all’organizzazione 
politica, economica e 
sociale del Paese» (art. 3).  
Scegliere gli obiettivi 
concreti e possibili e 
apprestare i mezzi 
necessari è il compito della 
politica, con le scelte che 
la società democratica è 
chiamata a fare ogni 
giorno: ma la strada da 
percorrere è quella, segnata 
dalla Costituzione. 

Valerio Onida 
Presidente emerito 

della Corte Costituzionale

In quei principi 
la via per il futuro

Piazza Santo Stefano a Bologna

Le riflessioni del presidente emerito 
della Consulta a proposito 
della Lettera dell’arcivescovo indirizzata 
alla Costituzione italiana

La parola «solidarietà» 
è particolarmente 
espressiva, perché 
dice come la società 
sia vista dalla Carta 
entrata in vigore nel ‘48

Sta alla politica - 
cioè a tutti noi - 
«costruire» le azioni 
necessarie 
a perseguire il pieno 
sviluppo della persona

Il dibattito su Bologna Sette 

Il nostro settimanale diocesano «Bologna 
Sette», continua ad ospitare i commenti e le 

reazioni alla Lettera dell’arcivescovo che 
qualche settimana fa ha indirizzato alla 
Costituzione. Dopo le riflessioni del filosofo 
Luciano Floridi, del costituzionalista Augusto 
Barbera e in questo numero anche di 
monsignor Fiorenzo Facchini e don Matteo 
Prodi (a pagina 6), pubblichiamo l’intervento 
di Valerio Onida, presidente emerito della 
Corte Costituzionale. Il testo integrale della 
Lettera alla Costituzione del cardinale Matteo 
Zuppi è reperibile sul sito 
www.chiesadibologna.it Valerio Onida

APPROFONDIMENTI

«P’Arte la Run», l’affresco ritrovato 

Sabato prossimo, 20 febbraio, alle 14.30 
nell’angolo fra piazza Aldrovandi e Strada 

Maggiore verrà inaugurato l’affresco da poco 
restaurato sul fianco di Palazzo Bianchetti e 
nato da «P’Arte la Run», progetto gemello alla 
«Run for Mary» che accompagna la 
permanenza in città della Madonna di San 
Luca. Sarà presente anche il cardinale Matteo 
Zuppi insieme a diverse autorità cittadine e ai 
rappresentanti degli Enti che aderiscono 
all’iniziativa. La cerimonia si svolgerà nel 
rispetto delle normative anti-Covid. L’evento è 
patrocinato dall’Opera Madonna della Fiducia e 
dal Comune di Bologna, mentre l’ideazione e 
l’organizzazione è di «Via Mater Dei» e 
dell’Ufficio diocesano per lo sport, turismo e 
pellegrinaggio guidato da don Massimo 
Vacchetti. «Vorremmo partire dall’arte - afferma 
don Vacchetti -. Meglio, da una bellezza sfiorita 
e ferita. “P’arte la run” nasce dal bisogno di 
recuperare, non solo per un senso civico, una 
certezza perduta». L’affresco, databile alla fine 
del XVI secolo, ritrae un Cristo crocefisso. Ai suoi 
piedi si distinguono altre quattro figure: due di 

esse sono 
identificabili 
nella Vergine e 
in san Giovanni, 
mentre la terza 
è un san Pietro 
che, fissando 
negli occhi chi 
osserva, indica 
con la mano 
sinistra Cristo 
sofferente. 
Straordinaria, 
poi, la presenza 
di san Paolo che 
indica con la destra il Cristo e nel pugno 
dell’altra mano stringe la spada, segno del suo 
martirio. «L’opera si presentava in pessimo stato 
di conservazione - ha dichiarato la 
restauratrice, Carlotta Scardovi - in una 
condizione di grave degenerazione dei suoi 
elementi costitutivi. L’obiettivo dell’intervento 
di restauro è stato quello di fermare ifenomeni 
di degrado che ne stavano compromettendo la 
conservazione». (M.P.) 

L’affresco restaurato

IL RESTAURO

Gli operatori dell’Ufficio 
diocesano per la pastorale 
famigliare si sono riuniti 

insieme all’arcivescovo Matteo 
Zuppi, nelle domeniche 24 e 31 
gennaio, per fare il punto sul 
proprio cammino di sinergia e 
condivisione dopo quasi un anno di 
pandemia. Lo hanno fatto via 
streaming e con la partecipazione di 
molte famiglie unite online con 
l’aula «Santa Clelia» della Curia. 
«Anche dietro al legame più piccolo 
– ha sottolineato il cardinale Zuppi 
in uno degli interventi degli incontri 
– si nasconde la domanda di 
qualcosa di grande. Qualcosa a cui 
tutti dobbiamo cercare di dare 
risposta, tanto più in un contesto 
come quello odierno che tende a 
relativizzare tutto. Anche le famiglie 
che, forse, si accostano alla Chiesa 
per pura tradizione vanno coinvolte 
affinché riempiano di valore e 

condivisione quella tradizione». 
Presente ai webinar anche don 
Gabriele Davalli, direttore 
dell’Ufficio diocesano per la 
pastorale famigliare. «Proprio 
durante questi collegamenti, nella 
due giorni, è capitato di vederci ma 
di non sentirci – ha ricordato don 
Davalli –. Uno spunto per ricordarci 
di mettere sempre al centro la 
Parola. Quella che dà significato e 
direzione alla vita, in particolare a 
quella delle famiglie. Un punto 
importante sul quale ci ha invitati a 
riflettere l’arcivescovo Zuppi è stato 
quello della relazionalità fra le 
famiglie ma anche all’interno del 
territorio, da non intendersi per 
forza come qualcosa di geografico 
ma – appunto – relazionale. Come 
ci ricorda papa Francesco 
nell’Enciclica “Fratelli tutti”, se la 
famiglia si chiude in sé stessa rischia 
di non trovare più quell’apertura che 

le è essenziale per vivere e dare 
testimonianza della bellezza della 
sua specifica vocazione». Fra i tanti 
temi trattati particolarmente 
significativo è stato quello della 
testimonianza: certamente autentica 
e credibile, ma anche raggiungibile. 
«Molto spazio è stato lasciato, 
durante il doppio appuntamento – 
racconta Carla Cava, dell’Ufficio 
diocesano per la famiglia – affinché 
ognuno potesse raccontare la propria 
esperienza, le proprie fatiche e le 
nuove prospettive di questo periodo 
particolare. Non sono mancati, 
ovviamente, i preziosi suggerimenti 
del del nostro arcivescovo per 
proseguire nelle nostre esperienze 
pastorali sul campo. Molti dei 
partecipanti sono interventi durante 
l’incontro, condividendo con gli altri 
anche il proprio cammino 
all’interno delle rispettive 
parrocchie». (M.P.)

Famiglia, la pastorale in tempo di pandemia

Sentenze ecclesiastiche e ordinamento civile
«Nella mia 

prolusione ho 
affrontato un 

tema tanto attuale quanto 
ricorrente nelle relazioni 
esistenti fra Stato italiano 
e Chiesa cattolica. Si tratta 
della delibazione, cioè il 
riconoscimento degli 
effetti civili della sentenza 
ecclesiastica 
nell’ordinamento 
giuridico dello Stato». Lo 
ha detto Manuel Ganarin, 
ricercatore del 
Dipartimento di Scienze 
giuridiche dell’Università 
di Bologna, che giovedì 
scorso in Aula «Santa 
Clelia» della Curia 
arcivescovile ha tenuto la 
Prolusione nel corso 

dell’inaugurazione 
dell’Anno Giudiziario del 
Tribunale ecclesiastico 
interdiocesano Flaminio. 
Al centro del suo 
intervento il tema «Il 
Motu proprio “Mitis 
Iudex” e la delibazione 
delle sentenze 
ecclesiastiche di nullità 
matrimoniale: status 
questionis». «In particolare 
- evidenzia Ganarin - ho 
affrontato alcune delle 
questioni sollevate dalla 
riforma del processo di 
nullità matrimoniale, 
introdotta da papa 
Francesco col Motu 
Proprio “Mitis Iudex” del 
2015. Fra le condizioni per 
poter delibare in Italia una 

sentenza ecclesiastica c’é 
anche l’accertamento, da 
parte dei giudici italiani, 
del rispetto del diritto di 
difesa nel processo 
canonico. Nella relazione - 
prosegue - ho passato in 
rassegna alcuni casi nei 
quali occorre che il 

giudice ecclesiastico, 
attraverso una corretta 
attività interpretativa, 
possa adeguatamente 
tutelare questo diritto di 
difesa in modo, appunto, 
che la sentenza sia 
delibata. Da questo punto 
di vista si può scorgere 
una collaborazione fra 
giudici ecclesiastici e 
giudici italiani che, 
attuando lo spirito della 
revisione dei Patti 
Lateranensi del 1984, 
attraverso una adeguata 
tutela dei diritti di difesa 
possono perseguire - 
ognuno nel proprio 
ordine - le rispettive 
finalità. Da una parte il già 
più volte citato diritto di 

difesa che, 
nell’ordinamento italiano, 
è funzionale alla 
promozione della dignità 
della persona umana che è 
il baricentro della 
Costituzione. Dall’altra, 
nel Diritto Canonico, il 
diritto di difesa che è 
ancorato al diritto divino 
naturale costituisce una 
premessa fondamentale 
per condurre un processo 
giusto - conclude Manuel 
Ganarin - che accerti la 
validità o meno del 
vincolo e dunque 
salvaguardi il fine ultimo 
che è, nel Diritto 
Canonico, la salvezza delle 
anime». 

Marco PederzoliL’inaugurazione dell’anno del Tribunale Flaminio Gli ospiti in Santa Clelia
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Gioia, condivisione, memoria

Un fotoracconto delle prime settimane del 2021. La gioia per il 
riconoscimento, il 21 gennaio, del martirio di don Giovanni Fornasini, 
sacerdote ucciso a Monte Sole durante la strage del 1944. Un piccolo 

segno di speranza: nei giorni scorsi è stata riaperta al pubblico la Torre 
dell’orologio di Palazzo D’Accursio, chiusa per mesi a causa della pandemia. La 
condivisione nella Veglia ecumenica in Cattedrale, del 19 gennaio, coi 
rappresentati delle Confessioni presenti in città. La familiarità nella Messa 
presieduta dall’arcivescovo presso la Piccola Famiglia dell’Annunziata nella 
Domenica della Parola, il 24 gennaio. Il «rinnovo» dei voti dei consacrati della 
diocesi, il 2 febbraio, nella Basilica di San Domenico. Il ricordo commosso, per 
la Giornata della Memoria nella cerimonia nei pressi della Sinagoga con il 
rabbino capo, il cardinale, il presidente dell’Ucoii e il sindaco. (M.P.)

La fotocronaca degli avvenimenti 
del territorio e delle comunità cristiane

Il 2 febbraio 
i consacrati 
della diocesi 
si sono ritrovati 
con il cardinale 
nella basilica 
di S. Domenico 
di cui si ricor-
dano gli 800 
anni dalla 
morte (foto 
Minnicelli)

La tomba 
di don Giovanni 
Fornasini nella chiesa 
di Sperticano 
Il 21 gennaio è stato rico-
nosciuto il suo martirio 
«in odium fidei» 
(foto Daniela Fantuzzi)

La Torre dell’Orologio 
di Palazzo D’Accursio 
ha riaperto ai visitatori 
dopo la chiusura dei mesi 
scorsi a causa  del Covid 
(foto Sorgetti)

Domenica scorsa,  
7 febbraio, il cardinale 
Matteo Zuppi 
ha ordinato cinque nuovi 
diaconi permanenti 
nella cattedrale  
di San Pietro, provenienti 
da diverse parrocchie 
dell’arcidiocesi

Il 27 gennaio, 
Giornata della 

Memoria, 
le autorità civili 

e religiose hanno 
ricordato 
la Shoah 

(foto Giorgio 
Bianchi - 
Comune 

di Bologna)

Il 24 gennaio è stata 
celebrata la Domenica 
della Parola. Il cardinale 
ha presieduto una Messa 
a Monte Sole dalla 
Piccola Famiglia 
dell’Annunziata (foto 
Roberto Montanari)

Veglia ecumenica  
del 19 gennaio 
in San Pietro, 
nella Settimana 
di preghiera 
per l’unità 
dei cristiani  
(foto Minnicelli)




